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La posizione del presidente Cnai, Orazio Di Renzo, sulla proposta

Salario minimo, è caos
Così si ridimensiona solo il peso sindacale

di Manola Di Renzo

Il salario minimo sarà un 
disastro per il welfare. In 
occasione della presenta-
zione di alcuni rilievi del 

Centro Studi Cnai sull’an-
damento delle imprese, si 
è presentata l’opportunità 
di ascoltare la posizione del 
presidente Cnai, Orazio Di 
Renzo, in merito alle venti-
late ipotesi di una riproposi-
zione e discussione del tema 
del salario minimo garantito, 
all’interno della Manovra di 
bilancio 2020.

Domanda. Sebbene scom-
parso dai servizi di giorna-
li e telegiornali, il salario 
minimo non ha smesso di 
aggirarsi all’interno delle 
stanze dei bottoni. L’at-
tacco alla concertazione, 
come la conosciamo oggi, 
continua?

Risposta. La questione è 
abbastanza semplice: c’è la 
volontà politica di ridimensio-
nare unilateralmente il peso 
delle rappresentanze sindaca-
li. E il salario minimo rientra 
pienamente in quest’ottica di 
guerra all’autorità salariale 
identificata come molto forte e 
rappresentata, appunto, dalla 
contrattazione collettiva.

D. I sostenitori del sala-
rio minimo affermano che 
sia una soluzione alle de-
localizzazioni e una rego-
larizzazione delle situazio-
ni lavorative non a norma. 
Perché non è convinto di 

questo?
R. Per una semplice ra-

gione: il vero problema per 
l’imprenditoria italiana è di 
natura internazionale, è la 
minaccia perpetrata dalla glo-
balizzazione e da un mercato 
aperto dove, però, non tutti i 
giocatori seguono le regole. 
Inutile continuare a lagnar-
si: il mercato globale è ormai 
una realtà consolidata che né 
eventuali dazi né guerre com-
merciali possono realmente e 
sostanzialmente intaccare. 
Quindi, la soluzione più logi-
ca alle difficoltà delle imprese 
nostrane al fine di favorirne 
la ripresa e competitività, è 
quello di ridimensionare il 
costo del lavoro.

D. E il salario minimo 
come si inserisce in questo 
contesto?

R. Nel peggiore dei modi. 
Fissare una retribuzione mi-
nima non fa diminuire affatto 
il costo del lavoro delle impre-
se, anzi, per molte di esse, il 
peso diverrebbe insostenibile. 
Si intuisce il motivo alla base 
di queste manovre: in Italia 
la contrattazione ha ancora 
un ruolo centrale nel mondo 
del lavoro, un valore salariale 
molto forte e immaginiamo 
che la cosa possa dar fastidio, 
anche a chi vorrebbe tenerne 
il monopolio.

D. Si spieghi meglio.
R. La contrattazione proprio 

in virtù di questa sua autorità 
salariale estremamente rile-
vante non è semplicemente 
rimpiazzabile dal salario mi-
nimo. Questo perché la con-
trattazione ha la capacità di 
esprimere la retribuzione e la 
relazione contrattuale migliore 
per ciascun settore e attività, 
mentre, al contrario, il salario 
minimo appiattirebbe il siste-
ma delle retribuzioni, della con-
certazione salariale, facendo a 
brandelli, nel lungo periodo, la 
dignità non solo del lavoratore 
ma anche delle aziende. 

D. La soluzione?
R. In primo luogo ridimen-

sionare il peso dell’Inps che 
grava sulle tasche delle im-
prese e quindi, indirettamen-
te, su quelle dei lavoratori. Il 
passo successivo ideale sareb-
be poi quello di prevedere il 
versamento (tramite incen-
tivi e benefici vari) di parte 
del costo del personale, da 
parte dello Stato. In tal ma-
niera si potrebbe garantire 
una maggiore liquidità alle 

aziende per investimenti e as-
sunzioni. Infatti, per le pmi, 
non sono i livelli retributivi 
a rappresentare un proble-
ma, ma la contribuzione che 

divora gran parte dei denari 
che potrebbero essere meglio, 
e in maniera più profittevole, 
investiti.
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Ennesima manovra lacrime e sangue: ormai 
triste consuetudine. Anche per quest’anno, 
gli italiani dovranno fare i conti con una leg-
ge di bilancio infarcita di nuovi balzelli e in-
crementi di quelli preesistenti: «Gli italiani 
sono ormai divenuti talmente adusi a nuove 
o più pesanti tasse, da non avere neppure 
più la forza di protestare quanto sarebbe ne-
cessario», afferma il presidente Cnai, Ora-
zio Di Renzo. «Sentiamo all’orizzonte venti 
di pressione fiscale in continua crescita, cui 
si aggiungeranno anche i costosi e necessari 
esborsi per rimediare alle tristemente note 
vicende climatiche dell’ultimo periodo».

La nuova Manovra, quasi sicuramente, 
sarà priva di sostanziali misure espansive, 
le quali continueranno a rimanere prero-
gativa pressoché assoluta della sola Banca 
Centrale: «Ringraziamo l’ombrello fornitoci 
finora da Draghi e ora da Lagarde, ma, per 
onestà intellettuale, l’interrogativo è d’obbli-
go: fino a quando continueranno le politiche 
di copiosi acquisti da parte della Bce? Nel 
frattempo, per le imprese continua a essere 
di fatto impossibile investire. Anche le gran-
di realtà imprenditoriali decidono ormai di 
portare la loro liquidità fuori dai nostri con-
fini», ricorda il presidente Di Renzo. «Dinan-
zi a una situazione talmente drammatica, la 
classe politica ha pensato bene di incentrare 
la discussione nuovamente sulla caccia alle 
streghe in tema di evasione. La scelta di pre-
disporre le misure atte a realizzare questa 
politica autolesionistica determinerà un an-
cora più asfissiante controllo sia fiscale che 
dei contanti. L’unico esito di tutto ciò sarà 

esasperare lo stato di sfiducia e di incertezza 
delle imprese, azzoppando qualsiasi vellei-
tà di ripresa». Dalla Manovra, a fronte di 
tutto quanto sarebbe urgente e necessario, 
sembra essere sparito qualsiasi intervento 
in supporto delle pmi. Tuttavia queste ul-
time nell’economia generale, pur dovendo 
continuare a giocare in difesa per tutti i 
limiti detti, dal punto di vista dei fatturati 
si stanno comportando meglio della grande 
imprenditoria (registrato un aumento del 
4,4% rispetto all’anno precedente). Questo 
dato comunque non deve illudere: a essere 
comunque erosa è la redditività delle pmi, le 
quali, di fatto si ritrovano, in conseguenza di 
ciò, in una fase di produttività stagnante.

«È comunque encomiabile che le pmi a 
dispetto del quadro nazionale e interna-
zionale abbiano incrementato in maniera 
significativa la disponibilità di risorse inter-
ne; purtroppo però la coperta rimane corta 
e questo dato positivo è andato a discapito 
degli investimenti. Il fattore che garantisce 
un minimo di ottimismo è che dispongano 
di una struttura patrimoniale comparati-
vamente più solida rispetto alle aziende di 
dimensioni maggiori. In un quadro, comun-
que, di estrema incertezza e volatilità per le 
imprese, ci chiediamo che senso abbia conti-
nuare a presentare leggi di bilancio senza il 
benché minimo livello di programmazione di 
investimenti per il medio periodo, lasciando 
l’obiettivo di far quadrare i conti al consueto 
restrittivo e svilente aumento delle tasse», 
conclude il presidente Di Renzo.

© Riproduzione riservata

L’Intervento sulla manovra 2020

Mancano le misure espansive 

Fissare una retribu-
zione minima non fa 
diminuire affatto il 

costo del lavoro delle 
imprese, anzi, per 

molte di esse, il peso 
diverrebbe insosteni-

bile
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